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il
documento

 «armi nucleari fuorilegge,
atto di pace e di giustizia»

Noi, leader della Chiesa cattolica di tutto il
mondo, accogliamo con favore l’entrata in

vigore il 22 gennaio 2021 del Trattato delle
Nazioni Unite sulla proibizione delle armi

nucleari.
Siamo incoraggiati dal fatto che la maggioranza degli Stati
membri  delle  Nazioni  Unite  sostenga  attivamente  il  nuovo
trattato attraverso l’adozione, le firme e le ratifiche. È
giusto che la Santa Sede sia stata tra i primi Stati ad
aderire  all’accordo  nel  2017.  Inoltre,  i  sondaggi



dell’opinione  pubblica  mondiale  dimostrano  la  convinzione
globale  che  le  armi  nucleari  debbano  essere  abolite.  La
peggiore di tutte le armi di distruzione di massa è stata da
tempo giudicata immorale. Adesso è anche finalmente illegale.
Siamo preoccupati per il continuo rischio
per  l’umanità  che  possano  essere
utilizzate  armi  nucleari  e  per  le
conseguenze  catastrofiche  che  ne
deriverebbero. È incoraggiante che questo
nuovo Trattato si basi su un crescente
corpo  di  ricerca  sulle  catastrofiche
conseguenze umanitarie ed ecologiche di
attacchi nucleari, test e incidenti. Due
esempi che parlano a tutte le persone
sono  gli  impatti  sproporzionati  delle
radiazioni su donne e ragazze e i gravi
effetti  sulle  comunità  indigene  le  cui  terre  sono  state
utilizzate per i test nucleari.

Noi sottoscritti sosteniamo la leadership che Papa Francesco
sta esercitando a favore del disarmo nucleare. Durante la sua
storica visita alle città bombardate di Hiroshima e Nagasaki
nel novembre 2019 il Papa ha condannato sia l’uso che il
possesso di armi nucleari da parte di qualsiasi Stato. La pace
non  può  essere  raggiunta  attraverso  «la  minaccia
dell’annientamento  totale»,  ha  detto.  Papa  Francesco  ha
sollecitato il sostegno per «i principali strumenti giuridici
internazionali  di  disarmo  nucleare  e  non  proliferazione,
compreso il Trattato delle Nazioni Unite sulla proibizione
delle armi nucleari». Prima della sua visita, le Conferenze d



ei Vescovi Cattolici in Canada e Giappone hanno esortato i
loro governi a firmare e ratificare il nuovo Trattato.

Come loro, alcuni di noi provengono da paesi alleati con una
potenza  nucleare  o  che  dispongono  di  arsenali  nucleari.
Sicuramente,  in  quest’epoca  di  crescente  interdipendenza  e
vulnerabilità globale, la nostra fede ci invita a cercare il
bene  comune  e  universale.  «Siamo  tutti  salvati  insieme  o
nessuno si salva», dice la nuova enciclica del Papa Fratelli
tutti. «È possibile per noi essere aperti ai nostri vicini
all’interno di una famiglia di nazioni?», chiede Francesco. La
cooperazione  internazionale  è  essenziale  per  affrontare  la
pandemia Covid-19, il cambiamento climatico, il divario tra
ricchi e poveri e la minaccia universale delle armi nucleari.

Non importa da dove veniamo, ci uniamo ad esortare i governi a
firmare e ratificare il Trattato delle Nazioni Unite sulla
proibizione delle armi nucleari. Ringraziamo coloro che lo
hanno già fatto e li esortiamo a invitare anche altri paesi ad
aderire al Trattato.
Invitiamo  i  colleghi  leader  della  Chiesa  a  discutere  e
deliberare sul ruolo significativo che la Chiesa può svolgere
nel  costruire  il  sostegno  per  questa  nuova  norma
internazionale  contro  le  armi  nucleari.  È  particolarmente
importante per le conferenze episcopali nazionali e regionali,
nonché  per  le  istituzioni  e  le  fondazioni  cattoliche,



verificare se i fondi relativi alla Chiesa vengono investiti
in  società  e  banche  coinvolte  nella  produzione  di  armi
nucleari. In tal caso, intraprendere azioni correttive ponendo
fine ai rapporti di finanziamento esistenti e cercare modi per

il disinvestimento.

Crediamo che il dono della pace di Dio sia all’opera per
scoraggiare la guerra e superare la violenza. Pertanto, in
questo giorno storico, ci congratuliamo con i membri della
Chiesa cattolica che per decenni sono stati in prima linea nei
movimenti  di  base  per  opporsi  alle  armi  nucleari  e  ai
movimenti per la pace cattolici che fanno parte della Campagna
internazionale  per  l’abolizione  delle  armi  nucleari,
vincitrice  del  Premio  Nobel  (Ican).

Pierbattista Pizzaballa, Patriarca latino di Gerusalemme
Jean-Claude Höllerich, Cardinale, Arcidiocesi di Lussemburgo,
Presidente di Pax Christi Lussemburgo
Gualtiero  Bassetti,  Cardinale,  Arcidiocesi  di  Perugia-Città
della Pieve, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana
Malcolm McMahon, Arcivescovo di Liverpool, Presidente di Pax
Christi di Inghilterra e Galles
Giovanni Ricchiuti, Arcivescovo, Diocesi di Altamura-Gravina-
Acquaviva delle Fonti, Presidente di Pax Christi Italia
Antonio Ledesma, Arcivescovo di Cagayan de Oro, Presidente di
Pax Christi Filippine
Joseph Mitsuaki Takami, Arcivescovo di Nagasaki, Presidente
della Conferenza Episcopale Giapponese
González Nieves, Arcivescovo di San Juan, Porto Rico
José Domingo Ulloa Mendieta, Arcivescovo di Panama



Mare  Stenger,  Vescovo  Emerito  della  Diocesi  di  Troyes,
Francia, Co-presidente di Pax Christi Internazionale
Hubert Herbreteau, Vescovo, Diocesi di Agen, Presidente di Pax
Christi Francia
Peter Kohlgraf, Vescovo, Diocesi di Mainz, Presidente di Pax
Christi Germania
Gerard de Korte, Vescovo, Diocesi di Den Bosch, Paesi Bassi
Lode Van Hecke, Vescovo, Diocesi di Gand, Belgio
Luigi  Bettazzi,  Vescovo  Emerito,  Diocesi  di  Ivrea,  ex
Presidente di Pax Christi International e Pax Christi Italia
William Nolan, Vescovo, Diocesi di Galloway, Scozia
Brian McGee, Vescovo, Diocesi di Argyll e delle Isole, Scozia
Joseph Toal, Vescovo, Diocesi di Motherwell, Presidente dello
Scottish Catholic International Aid Fund
John Stowe, Vescovo, Diocesi di Lexington, Presidente di Pax
Christi Usa
Robert McElroy, Vescovo, Diocesi di San Diego, Stati Uniti
Terry Brady, Vescovo, Arcidiocesi di Sydney, Australia
Peter Cullinane, Vescovo Emerito, Diocesi di Palmerston North,
Presidente di Pax Christi Aotearoa Nuova Zelanda
Alexis  Mitsuru  Shirahama,  Vescovo,  Diocesi  di  Hiroshima,
Giappone
Wayne Berndt, Vescovo, Diocesi di Naha, Giappone
Bernard Taiji Katsuya, Vescovo, Diocesi di Sapporo, Giappone
Paul Daisuke Narui, Vescovo, Diocesi di Niigata, Giappone
Timothy Yu, Vescovo, Arcidiocesi di Seul, Corea del Sud
Allwyn D’Silva, Vescovo, Arcidiocesi di Bombay, India
Kevin  Dowling,  Vescovo,  Diocesi  di  Rustenburg,  Ex  Co-
Presidente  di  Pax  Christi  International,  Sudafrica

segue una lunga lista di firme di laici, religiosi e religiose
di una ventina di Paesi
(qui l’elenco completo).

https://paxchristi.net/wp-content/uploads/2021/01/210121-Catholic-church-leaders-TPNW-statement-final-version-with-signatories-.pdf


la  ‘giornata  mondiale  dei
poveri’ e le enormi spese per
le armi

disarmo integrale

l’impegno per la pace deve
diventare prassi pastorale

Renato Sacco (*)
domenica prossima, 19 novembre, è la prima
Giornata  mondiale  dei  poveri.  Può  essere
l’occasione per ricordare che le enormi spese
militari sottraggono risorse proprio ai più
poveri. Oggi la ricchezza di otto persone (8
di numero!) è pari alla ricchezza del 50%
della popolazione mondiale! E sicuramente le
folli spese militari sono tra le cause della
povertà.  Per  dirla  con  don  Tonino  Bello:
dobbiamo “amarci” e non “armarci”
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Succede  spesso.  Lo  dobbiamo  ammettere.  Spesso  si  fanno  i
convegni,  si  torna  contenti  e  soddisfatti.  E  i  documenti
finiscono nel cassetto… Credo che non si possa dire così della
conferenza  a  cui  ho  partecipato  lo  scorso  10-11  novembre
“Prospettive per un mondo libero delle armi nucleari e per un
disarmo integrale”, promossa dal Dicastero vaticano per il
servizio dello sviluppo umano integrale. Questo incontro che
ha ribadito con fermezza un “no” alle armi nucleari ha avuto
un grosso stimolo proprio da Papa Francesco che, ricevendo in
udienza i circa 350 partecipanti, ha detto:

“Anche  considerando  il  rischio  di  una  detonazione
accidentale  di  tali  armi  per  un  errore  di  qualsiasi
genere, è da condannare con fermezza la minaccia del loro
uso, nonché il loro stesso possesso, proprio perché la
loro esistenza è funzionale a una logica di paura che non
riguarda solo le parti in conflitto, ma l’intero genere
umano”.

Il  testo  integrale  del  discorso  del  Papa  è  facilmente
reperibile su Internet. Ora sta a tutti noi, non solo ai
partecipanti al convegno, dare gambe e tradurre in scelte



questa “condanna” di Francesco, che si inserisce in un cammino
più grande del magistero della Chiesa, dalla Pacem in Terris,
alla Gaudium et Spes.

Sappiamo bene come il tema della pace, declinato come “no”
alla guerra, alla produzione e vendita armi (vedi messaggio
alla Settimana sociale di Cagliari) siano un punto fisso del
magistero di Francesco. E sappiamo che l’Italia non ha aderito
al  Trattato  firmato  lo  scorso  7  luglio  all’Onu.  Dobbiamo
chiedere con forza al governo italiano di aderire! E sappiamo
anche che sul territorio italiano a Ghedi e ad Aviano sono
presenti decine  di testate nucleari ben più potenti di quelle
di Hiroshima. 

Il lavoro non manca e il convegno appena concluso è una tappa,
fondamentale, di un cammino già iniziato sia dalla Santa Sede
sia da tutte quelle persone, gruppi, movimenti e associazioni
che da anni si impegnano per un disarmo nucleare e integrale,
per un mondo libero dalle armi.

Non  a  caso  erano  presenti  11  premi  Nobel,  compresa  la
rappresentante di Ican, premio Nobel per la pace 2017. Una
tappa. Ma non un traguardo raggiunto. Il cammino continua. Per
questo il convegno non va archiviato. Ma deve diventare spunto
per una ripresa del cammino anche nelle scelte pastorali.
Spesso questi temi sono assenti dai dibattiti delle nostre
parrocchie. Non sono temi affrontati nelle catechesi, negli
incontri di riflessione e formazione. Spesso si rischia di
dire che Papa Francesco dice delle belle cose… Ma poi lo si
lascia solo. Ecco allora che ognuno deve proseguire questo
percorso nella propria realtà e nel proprio territorio.

L’impegno per la pace – la denuncia delle armi nucleari –
deve  diventare  prassi  pastorale.  Non  può  restare  un
impegno  di  nicchia  solo  per  qualcuno.  La  pace  deve
diventare l’impegno di tutti i credenti… Ben sapendo che
“Cristo è la nostra pace”.

http://w2.vatican.va/content/john-xxiii/it/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2017/documents/papa-francesco_20171026_videomessaggio-settimanasociale-cattoliciitaliani.html


 

“Le armi di distruzione di massa, in particolare quelle
atomiche  –  ha  affermato  papa  Francesco  -,  altro  non
generano  che  un  ingannevole  senso  di  sicurezza  e  non
possono costituire la base della pacifica convivenza fra i
membri della famiglia umana, che deve invece ispirarsi ad
un’etica  di  solidarietà”.  Non  dimentichiamo  che  pochi
giorni  fa  il  Papa  parlava  di  armi  e  guerra  come  di
“suicidio dell’umanità”.

(*) coordinatore nazionale di Pax Christi

no armi nucleari
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papa Francesco e Pax Christi
internazionale all’Onu

«Via le armi nucleari per il futuro
dell’umanità»

Luca Kocci    

da: Adista Notizie n° 14 del 08/04/2017

Mettere al bando le armi nucleari per garantire un futuro
all’umanità.  È  l’appello  che  Pax  Christi  International
rivolge ai rappresentanti degli Stati che dallo scorso 27
marzo, presso l’Assemblea generale dell’Onu, partecipano
ai  negoziati  per  «un  divieto  giuridicamente  vincolante
sulle armi nucleari».

«Riteniamo  un  traguardo  fondamentale  che  le  armi  nucleari
siano esplicitamente vietate da un trattato internazionale e
consideriamo il trattato come un esercizio di valori morali e
responsabilità globali necessario per costruire un mondo più
sicuro e sostenibile», scrive la rete pacifista di oltre 120
realtà  nazionali,  fra  cui  Pax  Christi  Italia  (v.  Adista
Notizie n. 12/17)».

«Le armi nucleari sono strumenti di violenza definitiva. Nel
nostro  pianeta  non  c’è  posto  per  armi  di  tale  terrore  e
distruzione  di  massa»,  «la  loro  presenza  in  un’epoca  di
crescente interdipendenza è un affronto alla dignità umana»,
si legge nella nota. L’uso delle armi nucleari, «in qualsiasi
circostanza,  è  ingiustificabile  e  impensabile».  La  Chiesa,
ricorda Pax Christi International, si è schierata contro la
natura  indiscriminata  delle  armi  nucleari,  come  affermato
nella Costituzione pastorale Gaudium ed Spes: «Ogni atto di
guerra rivolto indiscriminatamente alla distruzione di intere
città o di vaste regioni assieme ai loro abitanti è un crimine
contro  Dio  e  l’uomo  stesso.  Esso  merita  una  condanna

http://www.adista.it/Luca%20Kocci/articoli
http://www.adista.it/edizione/4498
http://www.adista.it/edizione/4498


inequivocabile  e  senza  esitazioni».

L’unica possibilità di salvezza per l’umanità e il pianeta è
«un completo divieto legale delle armi nucleari che porti alla
loro totale eliminazione»: «Fino a quando esisteranno armi
nucleari – ammonisce il movimento pacifista –, il rischio di
qualsiasi  loro  uso  intenzionale  o  accidentale  è  reale»,
pertanto «l’unico modo per eliminare tale rischio è quello di
eliminare tutte le armi nucleari». Ed è per questo che Pax
Christi International fa appello a tutti i rappresentanti che
fino  al  prossimo  mese  di  luglio  saranno  impegnati  nei
negoziati a «sviluppare un robusto strumento giuridico» che
«obblighi»  gli  Stati  ad  «eliminare»  le  armi  nucleari  e  a
vietare  «l’intera  gamma  di  attività  correlate  come  lo
sviluppo, la distribuzione, la produzione, il collaudo, lo
stoccaggio, il trasferimento» delle stesse.

Che il tema sia di grande importanza è dimostrato dal fatto
che anche papa Francesco è intervenuto, inviando una lettera a
Elayne Whyte Gómez, che guida i negoziati presso le Nazioni
Unite. «Se si prendono in considerazione le principali minacce
alla pace e alla sicurezza con le loro molteplici dimensioni
in questo mondo multipolare del XXI secolo, come, ad esempio,
il  terrorismo,  i  conflitti  asimmetrici,  la  sicurezza
informatica,  le  problematiche  ambientali,  la  povertà,  non
pochi dubbi emergono circa l’inadeguatezza della deterrenza
nucleare  a  rispondere  efficacemente  a  tali  sfide»,  scrive
Francesco  nella  lettera  che  porta  data  23  marzo.  Tali
preoccupazioni  «assumono  ancor  più  consistenza  quando
consideriamo  le  catastrofiche  conseguenze  umanitarie  e
ambientali che derivano da qualsiasi utilizzo degli ordigni
nucleari  con  devastanti  effetti  indiscriminati  e
incontrollabili nel tempo e nello spazio. Simile motivo di
preoccupazione emerge di fronte allo spreco di risorse per il
nucleare  a  scopo  militare,  che  potrebbero  invece  essere
utilizzate per priorità più significative, quali la promozione
della pace e dello sviluppo umano integrale».



Ci  si  deve  inoltre  chiedere  «quanto  sia  sostenibile  un
equilibro  basato  sulla  paura»,  che  mina  «le  relazioni  di
fiducia fra i popoli», aggiunge il pontefice. «La pace e la
stabilità  internazionali  non  possono  essere  fondate  su  un
falso senso di sicurezza, sulla minaccia di una distruzione
reciproca o di totale annientamento, sul semplice mantenimento
di un equilibrio di potere. La pace deve essere costruita
sulla giustizia, sullo sviluppo umano integrale, sul rispetto
dei diritti umani fondamentali, sulla custodia del creato,
sulla  partecipazione  di  tutti  alla  vita  pubblica,  sulla
fiducia  fra  i  popoli,  sulla  promozione  di  istituzioni
pacifiche,  sull’accesso  all’educazione  e  alla  salute,  sul
dialogo e sulla solidarietà. In questa prospettiva, abbiamo
bisogno di andare oltre la deterrenza nucleare: la comunità
internazionale è chiamata ad adottare strategie lungimiranti
per promuovere l’obiettivo della pace e della stabilità ed
evitare approcci miopi ai problemi di sicurezza nazionale e
internazionale». Quindi «l’obiettivo finale dell’eliminazione
totale  delle  armi  nucleari  diventa  sia  una  sfida  sia  un
imperativo morale e umanitario», da costruirsi «attraverso un
dialogo che sia sinceramente orientato verso il bene comune e
non verso la tutela di interessi velati o particolari» e che
includa tutti: «Stati nucleari, Paesi non possessori di armi
nucleari,  settore  militare  e  quello  privato,  comunità
religiose, società civile, Organizzazioni internazionali». Non
è facile, Francesco ne è consapevole, ma non è un motivo per
non  camminare  in  direzione  del  disarmo  nucleare:  «Sebbene
questo  sia  un  obiettivo  di  lungo  periodo  estremamente
complesso,  non  è  al  di  fuori  della  nostra  portata».

 

Il papa e lo stop allearmi nucleari
di Luigi Sandri
in “Trentino” del 3 aprile 2017



La distanza tra l’utopia e la “realpolitik” pone anche il
papato, come i governanti delle nazioni, di fronte a un’ardua
sfida quando si tratti di proporre lo sradicamento dell’arma
nucleare che, usata nel 1945 ad Hiroshima, ha mostrato al
mondo la sua tremenda efficacia. In un messaggio inviato a
fine marzo alla “Conferenza delle Nazioni Unite finalizzata a
negoziare uno strumento legalmente vincolante per proibire le
armi nucleari, che conduca verso la loro totale eliminazione”,
papa  Francesco,  dopo  aver  sottolineato  il  grave  pericolo
costituito da quegli armamenti, ha scritto: “Abbiamo bisogno
di  andare  oltre  la  deterrenza  nucleare:  la  comunità
internazionale è chiamata ad adottare strategie lungimiranti
per promuovere l’obiettivo della pace e della stabilità ed
evitare approcci miopi ai problemi di sicurezza nazionale e
internazionale”. La “deterrenza” è un equilibro delle forze
che  spinge  le  “nazioni  nucleari”  a  cercare  di  avere  una
potenza simile a quella dei paesi nucleari considerati nemici,
al  fine  di  scoraggiare  un’eventuale  aggressione.  È,  in
sostanza,  un  “equilibrio  del  terrore”,  quello  che  dal
dopoguerra ha retto il confronto tra il blocco sovietico e il
mondo occidentale, tra la Nato e il Patto di Varsavia. Un
equilibrio  che  ha  consigliato  alle  due  Parti  di  evitare
conflitti che sarebbero stati disastrosi per tutti. Perciò, in
piena “guerra fredda”, Giovanni Paolo II in un messaggio ad
una sessione dell’Onu sul disarmo, aveva scritto, il 7 giugno
1982: “Nelle attuali condizioni, una dissuasione (deterrenza)
basata sull’equilibrio, non certamente come un fine in sé ma
come una tappa sulla via di un disarmo progressivo, può ancora
essere giudicata come moralmente accettabile”. Di fatto, dopo
una corsa sfrenata agli armamenti nucleari, con una serie di
accordi l’Unione sovietica e gli Stati Uniti d’America negli
anni Ottanta del secolo scorso decisero di ridurre i loro
arsenali. Oggi, dalle 65mila testate atomiche di allora, gli
attuali nove Paesi nucleari (Usa, Russia, Cina, Francia, Gran
Bretagna,  India,  Pakistan,  Israele,  Corea  del  nord  –  e
quest’ultima guidata da Kim Jong-un che minaccia di colpire
Corea  del  Sud,  Giappone  e  Usa  con  i  suoi  missili)  ne



posseggono, insieme, affermano stime di esperti, 15.350. Vi è
poi da aggiungere che alcuni paesi della Nato, Italia inclusa,
hanno basi con bombe nucleari statunitensi. Seppur diminuite
rispetto a trent’anni fa, le testate nucleari esistenti, se
usate, distruggerebbero più e più volte il pianeta. Da qui
l’appello di Francesco all’Onu: “Sebbene il vostro obiettivo
(la totale eliminazione delle armi nucleari) sia di lungo
periodo ed estremamente complesso, non è al di fuori della
nostra portata”. Corea del Nord esclusa, oggi non vi è paese
dei “nove” che minacci apertamente di colpire altri con bombe
nucleari. E, tuttavia, nessun paese propone una contestuale e
verificabile distruzione di quelle armi. Liberare il mondo dal
“fungo” atomico appare, dunque, una meta lontana.


